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della bellezza, della drammati-
cità di tutto ciò che la circonda 
e alla grandezza e misteriosità 
del suo stesso io, che è fatto 
per conoscere, amando ciò 
che ha di fronte. 
Studiando la matematica, suo-
nando, appassionandosi e fati-
cando nella lettura di qualun-
que pagina, avviene la crescita 
della persona umana.

 il motto 
che andiamo ripetendo da 
quasi vent’anni e che, nel tem-
po, acquista uno spessore nuo-
vo e denso. Perché si capisce 
che la scuola ha un’occasione 
unica e preziosa a livello edu-
cativo. Si viene educati quan-
do si apprende il nuovo, affe-
zionandosi ad esso, vedendolo 
incarnato in qualcuno che ce 
lo testimonia e che rende così 
onore all’individuo, che è fatto 
per conoscere amando ciò che 
impara.
Come un ragazzo ama ciò che 
ha di fronte e desidera appro-
priarsene? Guarda gli adulti, 
nei quali vede un modo affa-
scinante di rapportarsi a tutto.
Diceva Pier Paolo Pasolini: “Se 
qualcuno ti ha educato non 
può che averlo fatto col suo 
essere, non con le sue parole” 
(Lettere luterane, 1976).
A scuola si educa innanzitutto 
nei fatti, muovendosi fra gli 
allievi, condividendo con loro 
tempo, energie, valorizzandoli 
o correggendoli instancabil-

mente e pieni di certezza 
sulla loro riuscita. Insegnando 
con una creatività lontana da 
qualunque deleteria sfiducia. 

 in-
telligenza, capacità di aderire 
a ciò che conta e che fa felici, 
mossi dal nostro stesso desi-
derio di bene. Così nasce una 
stima inevitabile verso di loro, 
che mette le ali ai piedi, ren-
dendoli desiderosi di adden-
trarsi in quel mondo, a volte 
temuto e rifuggito, che li porta 
ad 

Stimando addirittura la sacro-
santa possibilità che la loro 
libertà rifiuti di aderire a quel 
che hanno sotto gli occhi, ma 
riprendendo nuovamente a 
proporre, ancora più certi e 
desiderosi che l’altro cresca e 
cambi, e che anch’io cambi e 
diventi più cosciente.

Vogliamo una scuola così: che 
abbia a cuore ogni individuo, 
la sua tensione innata ad impa-
rare, conoscere, amare, cresce-
re, compiersi. Che accompagni 
allievi, genitori, insegnanti, 
direttore…, nel cammino cui 
tutti siamo destinati: la felicità.
Una scuola così finisce per 
cambiare gli stessi adulti, 
perché li rende sempre più 
consapevoli che al fondo di 
ogni allievo, situazione proble-
matica, famiglia in difficoltà 
o disgregata, c’è lo stesso e 
immutabile nostro bisogno di 
affezione di cui S. Tommaso 
d’Aquino ci parlava secoli 
fa: la vita dell’uomo consiste 
nell’affetto che principalmente 
lo sostiene, nel quale trova la 
sua più grande soddisfazione.

Passiamo a scuola una 
buona parte del tempo 
che abbiamo a disposi-

zione nella vita: ci entriamo 
in tenera età (che sembra 
diventare sempre più tenera) 
e ne usciamo solo a 20, 25, 
comunque ben dopo i 15 anni 
di vita. Anche a non essere in-
segnanti, caso in cui la scuola 
diventa la compagna di tutta 
una vita, rientriamo a scuola 
da adulti, come genitori degli 
allievi o come professionisti, 
sotto l’invito pressante ad una 
formazione continua.

Ma cos’è la scuola? Cosa av-
viene in essa?
Risposte varie ed eterogenee 
giungono da tutte le parti: il 
mondo del lavoro vorrebbe 
dire la sua, i genitori indaffarati 
in mille faccende la loro, gli 
insegnanti dei gradi scolastici 
successivi anche, il test Pisa 
pure. Tutti però sembrano con-
vergere su un punto. Che la 
scuola sia propedeutica. Che 
prepari al futuro, ad un doma-
ni che verrà e in vista del qua-
le è bene darsi da fare per “…
non perdere il treno, per non 
restare con la coda fra le gam-
be, per avere un pezzo di carta 
in mano che non si sa mai, per 
non rimanere con le mani in 
mano…”.
Sul cosa poi a scuola debba 
avvenire, le idee si diradano 
ancora di più: sapere, saper 

fare, saper essere, saper essere 
corretti, saper essere corretti e 
non fumatori, saper rispettare 
i vagoni del treno che porta a 
scuola…
Soddisfa una scuola che ri-
manda ad un futuro nebbioso 
e lontano la ragione della sua 
esistenza? È adeguata alla fa-
tica che giustamente chiede 
a chi la frequenta? Vogliamo 
davvero una scuola che rinun-
ci lentamente ad insegnare e 
che svolga encomiabili ruoli di 
socializzazione o di supplenza 
della buona educazione che 
non si vede più in giro?
Andiamo un po’ più vicino. 

 Quando lasciamo un 
figlio nel cortile, cosa deside-
riamo? Cosa ci aspettiamo che 
avvenga? 
Le scuole dell’Associazione 
S. Maria (La Traccia, la scuola 
media e La Caravella, scuola 
elementare) sono nate sulla 
base di un’intuizione ben chia-
ra a questo proposito: la scuola 
è un luogo di educazione. 

 grido di libertà, desiderio di 
affezione, impeto di conoscen-
za, affinché sia spalancato al 
rapporto con tutte le cose, pie-
no di gusto e di desiderio.
Attraverso il suo mandato 
specifico, insegnare, la scuola 
apre la persona alla scoperta 
della vastità, della profondità, 

Educare insegnando:

Una scuola che abbia 
a cuore tutto l’allievo
Marco Squicciarini, direttore

news scuole private parificate
I licenziati dell’anno 08-09.

Cosa realmente vogliamo dalla
scuola?

Guardandoli (realmente, non
con finzione da attori con-
sumati) come persone dotate 
della nostra stessa libertà,

 È il
luogo dove il soggetto è guar-
dato e amato in tutto ciò che
è:

essere adulti e protagonisti
della loro stessa vita.
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Un’opera 
condivisa

Caravella e della Traccia. Ma 
allora che differenza c’è? C’è, 
ed è enorme. Non risiede nella 
qualità dell’insegnamento, non 
risiede nella bravura dei do-
centi, non risiede nelle dimen-
sioni piccole, in un progetto 
ben costruito, o nella severità 
del metodo educativo. Prima, 
ma molto prima di tutto questo 
c’è il movente per il quale alla 
Caravella e alla Traccia si fa 
scuola. Nella scuola pubblica 
si beneficia, passivamente e 
legittimamente, di un servizio 
offerto dall’apparato statale 
anonimo; nelle nostre scuole 
è necessaria la partecipazio-
ne diretta di famiglie, allievi, 
docenti, benefattori e sponsor 
per produrre questo servizio 
prima di consumarlo. E’ questo 
mettersi assieme spontaneo 
della società civile nel crea-
re un’opera buona che alla 
fine ha più valore dei risultati 
dell’opera stessa. Una volta 
capito questo, le fatiche ci 
sono ma pesano meno. I no-
stri figli non sono migliori o 
più intelligenti degli altri, ma 
in questa scuola crescono 
assistendo allo spettacolo di 
docenti, volontari, famiglie, 
amici, sostenitori che contri-
buiscono ognuno secondo le 
proprie capacità a tenerla in 
vita, contro ogni logica finan-
ziaria o politica. Oggi c’è ma 
domani potrebbe anche non 
esserci più, è altro (per alcuni 
la provvidenza, per altri la for-
tuna, per tutti un mistero) che 
la manda avanti; non c’è un 
apparato che la garantisca con 
delle imposte pubbliche che 
la finanziano. Altra differenza 

Da un anno ho assunto 
la presidenza dell’As-
sociazione Santa Ma-

ria, ente gestore delle scuole 
La Caravella e La Traccia, dopo 
che per alcuni anni avevo fatto 
parte del comitato. Da dieci 
sono municipale e capo dica-
stero scuole a Monte Carasso. 
Ho responsabilità di scuola 
pubblica e di scuola privata in 
contemporanea. Trovo che la 
doppia funzione parallela sia 
affascinante, perché non puoi 
sdoppiarti, ma ti costringe a 
perseguire il bello, il giusto e il 
buono da entrambe le parti in 
modo unitario, provando sulla 
pelle l’assurdità della contrap-
posizione ideologica di un tipo 
di scuola contro l’altro, o della 
pregiudizievole tendenza a sta-
bilire confini tra buoni e cattivi, 
tra ricchi e meno abbienti, tra 

indigeni e stranieri in funzione 
del genere di scuola scelto. 
Con mia moglie, abbiamo la 
fortuna di avere sei figli, che 
hanno frequentato entrambi 
gli ordini di scuola: in famiglia 
l’intreccio tra pubblico e priva-
to va avanti da ormai quindici 
anni. Questi anni dimostrano 
empiricamente, cioè traendo 
le conclusioni dalla realtà dei 
fatti, che il problema educativo 
travalica ormai i rigidi confini 
ideologici del pubblico e del 
privato, per diventare una vera 
e propria sfida strategica per 
l’intera società. Posso dire, per 
la mia esperienza, che scuola 
pubblica e privata sono en-
trambe buone: non si differen-
ziano per le materie o i con-
tenuti, essendo La Caravella 
e La Traccia scuole parificate. 
Inoltre sarebbe demagogico e 
falso affermare che in quelle 
private gli allievi sono seguiti 
meglio: conosco molti docenti 
nel pubblico che hanno dav-
vero a cuore il destino dell’al-
lievo quanto i docenti della 

è che la prorità educativa non 
è data solo alle materie o ai 
programmi, ma anche alla 
possibilità di un’osservazione 
costante e discreta: di uomini 
e donne di buona volontà nel 
loro slancio ideale, di decine 
di macro e micro prestazioni 
gratuite, della suddivisione 
dei compiti fino alla pulizia 
serale delle aule da parte delle 
mamme, del sacrificio e della 
carità per allontanare di anno 
in anno il fantasma dei buchi 
finanziari. I nostri ragazzi, fuo-
ri dalle griglie orarie, vedono 
quotidianamente questo impe-
gno negli adulti che hanno di 
fronte, sono educati a coglierlo 
e a rendersene conto. Noi 
adulti, se ci lasciamo coinvol-
gere, man mano che operiamo 
per questa scuola ci educhia-
mo, cambiamo e cresciamo 
assieme ai nostri figli: vediamo 
cose dell’altro mondo. Ecco, 
questa è la differenza, e non 
è un giudizio morale o di va-
lore tra i due ordini di scuola. 
Sarebbe bello poter immettere 
e far riconoscere nel flusso 
educativo della scuola pubbli-
ca statale questa esperienza, 
questa carnalità dell’apprende-
re facendo, vissuta dagli adulti 
che ruotano attorno alla nostra 
opera per ragazzi donandosi 
incuranti delle differenze di 
età, di ruolo, di razze o di cen-
so; non per un progetto teori-
co, ma semplicemente perchè 
i figli vedano e imparino da 
loro come si costruisce una so-
cietà, certamente tramandando 
dei saperi, ma prima ancora 
attraverso uno scambio di rap-
porti genuinamente umani. 

Sergio Morisoli, presidente dell’Associazione S. Maria                                
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D. Come ha reagito quando 
ha saputo della malattia di suo 
marito?
Carlo a luglio lavorava ancora, 
ad ottobre era già in carroz-
zina perché le gambe non 
andavano più ed addirittura 
a febbraio ha avuto la crisi 
respiratoria, per cui in otto 
mesi ha avuto il declino: dal 
papà sano, dal marito sano, 
dall’amico sano che era, si è 
ritrovato con l’immobilità tota-
le dell’organismo. In più non 
aveva neanche più la voce per 
comunicare. La mia reazione? 
Ho avuto delle fasi particolari. 
All’inizio ero incredula che 
i nostri sogni non si potesse-
ro più realizzare: andare in 
vacanza, abbellire la casa, 
vedere i figli sistemati; ti rendi 
conto che tutto quello che ave-
vi sognato non puoi più realiz-
zarlo o perlomeno non come 
lo avevi sognato. Poi ti accorgi 
che comunque bisogna anda-
re avanti, bisogna affrontare 
questa situazione particolare, 
drammatica e, devo dire la ve-
rità, mi sono arrabbiata molto 
con il Signore, soprattutto per-
ché all’inizio chiedevo a Gesù 

la guarigione di Carlo. Prima 
dicevo: “Fa che non sia questa 
malattia”, quando ancora non 
c’era la certezza; poi, una vol-
ta che la diagnosi era certa, ho 
detto: “Signore guarisci Carlo, 
o perlomeno mettici alla prova 
per un po’ di tempo e poi fai 
che questa croce sia più legge-
ra di quanto lo è”. La guarigio-
ne non arrivava e quindi io ho 
avuto dei momenti di grande 
sconforto e soprattutto uno, 
che non rinnego perché fa 
parte di me, della nostra storia: 
mi sono talmente arrabbiata 
con Gesù che ho detto: “Sono 
certa e convinta che Tu non 
esisti, perché non è possibile 
che Tu ci sia, dal momento che 
fai soffrire così tanto una fami-
glia”. Ritenevo di non meritare 
una sofferenza così grande, 
perlomeno dicevo di non 
avere fatto nulla di male per 
meritarmi questo calvario. Per 
cui con tanta rabbia ho detto: 
“Tu non ci sei, sono contenta 
di pensare che Tu non esisti, 
piuttosto che pensare che ci 
sei ma che non mi togli questa 
sofferenza”. Ho trascorso quasi 
un anno con questa rabbia 

Il 3 aprile 2009 alla Traccia è avvenuto un incontro molto spe-
ciale fra Mirella Marongiu ed i ragazzi di tutte le classi (insie-
me ai loro docenti). Mirella è sarda ed è moglie di Carlo Maron-
giu, morto il 17 settembre 2008 dopo 11 anni di una malattia 
tremenda ed incurabile che si chiama SLA (Sclerosi Laterale 
Amiotrofica). Questa malattia paralizza progressivamente tutte 
le parti del corpo, lasciando però intatte le facoltà intellettuali. 
I ragazzi si erano preparati a questo incontro leggendo insieme 
al loro docente di religione, Marco Squicciarini, alcuni brani del 
libro “Pensieri di uno spaventapasseri”, dettato da Carlo Ma-
rongiu con il solo battito delle palpebre.
I ragazzi hanno subito sentito che c’era in gioco qualcosa di im-
portante, di affascinante, ed hanno investito Mirella per quasi 
due ore con un fuoco di fila di domande vere, sincere, toccanti, 
non preparate ma spontanee, a cui lei ha risposto con altrettanta 
sincerità. La sua umanità e la sua semplicità nell’affermare con 
forza un amore alla vita e una gioia così misteriosa ma reale, pur 
dentro una sofferenza che potrebbe schiacciare chiunque, hanno 
inchiodato tutti alla sedia…! Ci è sembrato valesse la pena ripor-
tare sul News alcune tra le domande e risposte più significative. 

Incontro con Mirella 
Marongiu

dentro, non pregavo più e Car-
lo soffriva molto per questo. 
Poi ho pensato che l’amore per 
lui era ed è talmente grande 
che non potevo continuare, 
perchè stavo facendo soffrire 
la persona che amo più di me 
stessa. Allora ho cambiato 
atteggiamento e ho chiesto a 
Gesù e alla Madonna di in-
tenerire questo cuore che era 
diventato veramente di pietra, 
e mi sono accorta che andava 
meglio. E così sono stati undici 
anni molto duri, in termini di 

fatica fisica, però meravigliosi, 
nel senso che questa sofferen-
za ci ha dato l’opportunità di 
conoscere il mondo. Io sono 
qui oggi, con Carlo, grazie a 
questa sofferenza, a raccontare 
quello che vi sto raccontando. 
Ilaria, mia figlia, un giorno mi 
ha detto: “È paradossale, ma 
vedo una mamma più felice 
oggi con questa sofferenza 
piuttosto che prima, quando la 
vita era comunque molto sere-
na, molto normale”. 

A cura di Laura Bestenheider, docente di matematica
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D. Con questa malattia lei si è 
fatta un’idea diversa sul senso 
della vita?
Sì, certamente. Questo te lo 
dico riprendendo le parole 
di mia figlia. Quando Ilaria 
diceva: “Mamma, ti vedo più 
felice oggi di allora”, inten-
deva questo. Quando c’era la 
salute, quindi c’era la giornata 
comunque gioiosa, fatta di 
quello che tutti i giorni una 
mamma e un papà e i figli fan-
no, io spesso non ero gioiosa, 
ero triste. Mi veniva la tristezza 
perché volevo andare in cen-
tro a fare shopping (abitiamo 
ad Oristano), e magari Carlo 
aveva un imprevisto e non po-
tevo andare; oppure perché il 
sogno di andare in vacanza, o 
di avere una bella borsa non si 
realizzava, perché non c’erano 
i soldi per poterlo fare. Queste 
cose inutili mi portavano ad 
essere triste e mi davano ma-
linconia. Nel percorso della 
malattia tutte queste cose non 
mi appartenevano più, le mie 
gioie sono diventate un’espres-
sione di Carlo, i suoi occhi 
gioiosi, una visita, una telefo-
nata, una lettera. Il senso della 
vita oggi che cos’è? E’ vera-
mente gustare le piccole cose! 
Mi sono accorta della primave-
ra quando si è ammalato Car-
lo: non mi ero mai accorta dei 
germogli, dei profumi e dei co-
lori della primavera. Stando in 
una stanza, osservando da una 
finestra, ho visto il germogliare 
di un fiore; uscendo di casa 
per andare a lavoro, ho sentito 
un profumo che non avevo 
mai sentito quando c’era la sa-
lute. Il senso della vita, oggi, è 
cogliere queste piccole cose e 
queste emozioni quotidiane.

D. Non si è mai stancata di 
stare ogni giorno accanto a 
suo marito?
Anche su questo devo dire 
che non posso sicuramente 
prendermi dei meriti che non 
ho. Una persona, senza l’aiu-
to di Qualcuno al di sopra di 
noi, non può vivere 11 anni 
senza dormire, ed io questo 
l’ho fatto: per timore che Carlo 
potesse avere bisogno di me, 
mi sdraiavo accanto a lui nel 
lettino a fianco, sempre vigile 
ed ogni ora mi alzavo per veri-
ficare se tutto era a posto, per 
sistemargli la mano, il piede e 
per aspirarlo col tubo. La mat-
tina andavo a lavoro, alle 14 
rientravo e stavo accanto a lui 
sino all’indomani mattina. Mi 
rendo conto che non è farina 
del mio sacco, è ovvio che 
ero tanto stanca, tanto stanca. 
Però, quando le cose si fanno 
con amore e per amore non si 
sente la stanchezza, il sacrifi-
cio e la rinuncia. 

D. Che metodo avete adottato 
per comunicare tra di voi, per 
capire cosa voleva dire?
All’inizio della malattia, per 
qualche mese a Carlo è rima-
sta la mimica facciale, per cui 
io non sentivo la voce però 
riuscivo a comprendere quan-
to diceva; poi si è bloccato 
anche il viso, per cui con la 
tavoletta e con l’alfabeto lui, 
praticamente, con gli occhi 
mi indicava una lettera, una 
dietro l’altra e io componevo 
le parole e le frasi e questo era 
il metodo per capire quanto 
voleva dire. 
Io non amavo questo sistema, 
mi piaceva di più un altro 
metodo, che però ovviamente 
usavo solo io. Cioè io parlavo 

 

Cara Mirella,
volevo prima di tutto ringraziarla per la testimonianza che 
ci ha fatto, rendendo partecipi tutti noi della sua esperienza, 
facendo anche a noi il dono che suo marito le ha fatto. 
Come si fa a crescere se non c’è qualcuno che ci aiuta, che ci 
racconta la sua esperienza? È incredibile che lei, “solo” una 
donna, sia riuscita a commuoverci tutti. È veramente bello 
il modo in cui lei sta di fronte alle cose e il fatto che tutta 
la sua forza non la attribuisce a sé, ma a Qualcuno di più 
grande.
Chi non sarebbe tentato di lasciarsi andare, abbandonare il 
marito… deve essere veramente grande l’amore che vi uni-
sce, più grande di qualsiasi sofferenza… è questo l’amore 
che anch’io desidero.
Lei ha detto che suo marito è una persona straordinaria, 
le assicuro che anche lei lo è: oltre ad avere una forza e un 
amore enorme, in sole due ore è riuscita a cambiarmi, a far-
mi capire che anche nella sofferenza c’è la felicità...
Se penso a tutte le volte che, anche per una piccola cosa, mi 
lascio andare e penso a lei che di fronte a tutto questo invece 
di abbattersi si è “rafforzata”, mi accorgo che le mie piccole 
sofferenze non sono niente.
Vorrei anche augurarle una buona Pasqua. Grazie mille di 
tutto, spero di avere l’occasione di rincontrarla.
Giulia Rossi (IV media)
 

Cara Mirella,
questa giornata mi rimarrà impressa per sempre come un 
insegnamento, perché con le sue parole e la sua esperienza 
lei è riuscita ad ampliare la mia mente e il mio cuore e le 
mie idee che erano limitate. Queste sue parole mi hanno 
fatto capire che l’amore verso una persona non ha ostacoli, 
nemmeno questa malattia che ha colpito Carlo. Solo in due 
ore passate insieme mi ha fatto capire molte cose che porterò 
custodite nel mio cuore.
L’ho trovata una persona forte e serena, ma con il viso 
segnato da quelle preoccupazioni e ansie che ha vissuto du-
rante quegli undici anni.
Sono stata anche onorata di stringerle la mano e darle tre 
baci per salutarla, perché la mano che mi ha stretta è stata la 
stessa che ha toccato, accarezzato, accudito e amato Carlo.
La ringrazio di cuore e le auguro tutta la felicità del mondo.
Con affetto e stima
Seneit Garbani (IV media)

Lettere a Mirella
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Un articolo di Gianmaria Pusterla, apparso dul GdP del 10 aprile 2009, e il testo completo dell’incontro dei ragazzi con Mirella si 
trovano sul sito della scuola: www.latraccia.org. Il libro Pensieri di  uno spaventapasseri può essere richiesto direttamente alla Traccia.

di una cosa e poi formulavo 
l’ipotesi di una risposta possi-
bile di Carlo e lui rispondeva 
solamente sì o no, il sì era 
verso la porta e il no era verso 
la finestra. Se lui mi diceva no, 
formulavo un’altra ipotesi fino 
a quando riuscivo a compren-
dere il suo pensiero. 

D. Io sono realmente colpito 
da come lei ha potuto accetta-
re questa situazione; con tutti 
i sacrifici che ha fatto, dove ha 
preso questa forza?
Quando si ama una persona, 
quando si vuole bene ad una 
persona in un modo smisurato 
non senti la fatica, o perlome-
no… Certo, la mattina o la sera 
ero molto stanca (pensate alla 
vostra mamma, quanti sacrifici 
fa per voi e non le pesano: 
casomai la sera dice, “quanto 
sono stanca!”). Le rinunce che 
una mamma fa, la stanchezza 
che la mamma ha, non pesa-
no, perché lo fa per il proprio 
figlio e con amore e per amo-
re, e lo stesso è stato per me. 

D. All’inizio Carlo è stato rico-
verato per la crisi respiratoria: 
cosa l’ha spinta a dire “non 
voglio che resti in ospedale, 
voglio portarlo a casa”. È stato 
facile?
E’ stato difficilissimo perché, 
quando Carlo ha avuto la crisi 
respiratoria, la prima cosa che 
mi hanno detto è stata che 
Carlo doveva vivere in una ria-

nimazione. Non potendolo ac-
cettare ho chiesto un colloquio 
con il direttore generale dell’ 
ospedale. Mi sono presentata 
dicendo che ero la moglie di 
questo paziente, e chiedevo a 
lui, quale direttore, di dimet-
tere Carlo, ovviamente predi-
sponendo delle figure profes-
sionali che potessero stare con 
lui quando io ero al lavoro. 
Ricordo che gli ho detto: “Mi 
deve perdonare, io vedo che 
lei ha una fede al dito, ritengo 
che abbia una moglie, e ma-
gari anche dei figli; lei al posto 
di Carlo preferirebbe vivere in 
una rianimazione oppure con 
sua moglie, con i suoi affetti, 
con i colori ed i sapori della 
sua casa?” È rimasto un po’ 
spiazzato e mi ha risposto: 
“Signora, veramente noi non 
abbiamo un servizio tale da 
potere dimettere suo marito”. 
Ed io: “Posso dimostrarle che 
mio marito costerebbe molto 
meno in casa”. Comunque mi 
ha detto che non era possibile 
e gli ho detto che avrei cercato 
io, in tutti i modi, di predispor-
re un servizio che non c’era. 
Per cui ho pellegrinato in tutti i 
reparti dell’ospedale, ho chie-
sto a centinaia di infermieri se 
erano disposti a venire a casa 
per qualche ora di straordina-
rio per assistere mio marito. 
Devo dire che su centinaia di 
infermieri solo 3 hanno detto 
sì. Sono tornata dal direttore 
e gli ho detto di avere trovato 
3 infermieri e, pur con tutte le 
difficoltà, Carlo è rientrato a 

casa. Così si è verificato quello 
che ho detto. Cioè se un mala-
to è amato, se tu lo tratti come 
una persona sana, una persona 
che conta, il malato non si 
sente malato, si sente accettato 
e quindi la voglia di vivere ri-
mane nel suo cuore. Se invece 
avessi preso Carlo e lo avessi 
messo in un letto e mi fossi av-
vicinata a lui solo per aspirar-
lo, per spostargli le mani e non 
gli avessi parlato come moglie, 
come madre dei suoi figli, 
mi chiedo che senso avrebbe 
avuto la sua vita: non sarebbe 
stata una persona, sarebbe sta-
ta una cosa, una pianta. Invece 
lui, in casa, era il papà ed il 
marito, per cui i figli andavano 
da lui per chiedergli il permes-
so, il suo parere, ed io come 
moglie lo stesso. Se dovevo 
acquistare un elettrodomestico 
lui doveva saperlo, era lui che 
mi consigliava forse è meglio 
prendere questo piuttosto che 
l’altro. Lui, sicuramente, non 
si è mai sentito un peso, non si 
è mai sentito una cosa; lui si è 
sentito quello che era realmen-
te: marito e padre.

D. Cosa le ha insegnato questa 
esperienza?
Mi ha insegnato che la cosa 
più importante nella vita è 
l’amore. Non l’amore verso 
un’altra persona, ma l’Amo-
re. L’Amore che io, Carlo e 
i ragazzi abbiamo vissuto in 
questo percorso, con grande 
fatica fisica sicuramente, ma 

con grande serenità. La cosa 
più bella al mondo e della vita 
è l’Amore, non c’è niente che 
può darti di più, perché è attra-
verso l’amore che si vive. Forse 
voi siete giovani e date più im-
portanza ad altre cose.

D. Lei si è sentita felice pur 
non avendo potuto realizzare i 
suoi desideri?
E’ ovvio che avrei voluto vivere 
serenamente e tranquillamente 
una vita normale, che sarebbe 
stato bellissimo condividere 
con lui la salute, la crescita dei 
ragazzi e portare avanti tutti 
quei desideri materiali che fan-
no parte della vita. Però è suc-
cesso quel che è successo, per 
cui oggi posso dire che qual-
siasi cosa ti accade nella vita 
bisogna viverla e affrontarla. 
Io non so come saremmo stati 
noi, io e Carlo, se lui non si 
fosse ammalato. Non so se nel 
mio progetto, con Carlo in sa-
lute, lui sarebbe stato altrettan-
to meraviglioso. Se Carlo non 
si fosse ammalato non posso 
sapere se saremmo stati al-
trettanto felici come in questa 
circostanza di malattia e soffe-
renza. Io so una cosa, che per 
ognuno di noi c’è un progetto, 
c’è un cammino da percorrere 
e dobbiamo percorrerlo così 
com’è, come il Signore vuole, 
e affrontare giorno per giorno 
la realtà che abbiamo di fronte 
nei migliori dei modi.

 

Attività e uscite degli allievi della Traccia e della Caravella
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Cari lettori,
su richiesta di “News” vi presentiamo brevemente un progetto 
nato nel marzo 2009. Si tratta di un giornalino dal titolo “Le 
Chou-fleur” redatto da alcune allieve della Traccia, e che è re-
centemente giunto alla quarta edizione. In esso sono contenuti 
articoli di vario genere (ricette, barzellette, test, magia, temi di 
attualità ecc.). Viene venduto ad allievi e docenti e riscontra 
sempre un grande interesse.
In una delle prime edizioni del “Chou-fleur” si poteva leggere 
un’intervista alla bibliotecaria della Traccia, Milena Chiesi, che 
ci sembra molto bella e che spiega bene quanto siano utili e pro-
fondi i suoi consigli.			 

Intervista alla
bibliotecaria
A cura di Elisa Dall’Acqua, Federica Montorfani e Susanna Morisoli

•	Attraverso la steppa in fiamme di Elena Kozina
•	La lingua salvata, storia di una giovinezza di Elias Canetti
•	Misha corre di Jerry Spinelli
•	Mary Tempesta di Alain Surget
•	Un sacchetto di biglie di Joseph Joffo
•	Zebra e altri racconti di Chaim Potok
•	Qualcuno con cui correre di David Grossmann
•	Amata per caso di Stefano Zecchi
•	La ragazza delle arance di Jostein Gaarder
•	Le cinque zie perdute di Mccall Smith Alexander.

Alcune proposte di titoli presenti in biblioteca

Perché ha deciso di fare la bi-
bliotecaria? Cosa c’è di bello 
nel suo lavoro?
Nel 1992, quando è nata La 
Traccia, Maria Ortelli si oc-
cupava della biblioteca. Con 
l’aumentare dei suoi impegni 
nella scuola ha chiesto colla-
borazione. Io mi sono proposta 
e ora è per me un impegno 
fisso. Mi è sempre piaciuto 
andare in libreria a curiosare, 
sfogliare i libri alla ricerca di 
qualcosa: descrizioni, luoghi, 
fatti, sensazioni; curiosare e 
imparare dalla vita degli altri. 
Mi piace pure la solitudine 
della lettura, un silenzio salu-
tare dove la mente, il cuore, 
tutto si apre all’incontro con 
altro da sé, per conoscere e 
amare.
Occuparmi di libri significa 
anche leggerli, cercarli, legge-
re recensioni, chiedere segna-

lazioni, anche ai ragazzi stessi.

Qual è il suo libro preferito? E 
perché?
Segnalo l’ultimo libro che ho 
letto, che mi è piaciuto molto: 
Un albero cresce a Brooklin 
di Betty Smith. È una storia 
di miseria, di sofferenze, ma 
anche di gioie. Parla di una 
famiglia di emigranti irlandesi 
che all’inizio del Novecento 
si trova a vivere a Brooklin, 
confrontata con la povertà, la 
ricerca del lavoro, la lotta per 
la sopravvivenza, ma anche 
con la gioia di una tazza di tè 
bevuta in famiglia. Ho trovato 
il piacere della vita descritta, 
il mondo dei rioni, degli emi-
granti italiani, ebrei, le soffe-
renze, ma anche il desiderio di 
riscatto. Grazie alla passione 
per la lettura e per lo studio, 
Francie, la protagonista, diven-

ta una donna forte e matura, 
come l’albero che dal cemento 
soffocante è riuscito ad alzare i 
propri rami fino al cielo.

Cosa direbbe per convincere 
un ragazzo a cui non piace 
leggere che i libri sono mera-
vigliosi?
Direi di non lasciarsi scorag-
giare. Può chiudere un libro 
dopo 20 pagine o 50. Ma 
continui ad aprirne; un giorno 
ne troverà uno che catturerà il 
suo interesse. Ho conosciuto 
ragazzi sicuri nel dire che la 
lettura non faceva per loro. 
Poi, vuoi per un consiglio di 
un amico, vuoi per l’interesse 
suscitato da un film tratto da 
un libro e la curiosità di verifi-
carne la storia, hanno scoperto 
la lettura. Ho visto gli stessi 
ragazzi leggere poi libri volu-
minosi come Harry Potter o Il 
signore degli anelli. La tenacia 
premia!
La lettura è una fonte di pia-
cere, un’esperienza unica che 
offre la possibilità a chi lo 
desidera di ampliare i propri 
orizzonti e di fare nuove espe-
rienze.

Lei ha a disposizione un tot 
di soldi per acquistare libri. 
Come fa per non spendere tut-
to in pochi libri?
Faccio capo alla Bibliomedia 
di Biasca, che fornisce in pre-
stito gratuitamente alle biblio-
teche che ne fanno richiesta 
numerosi libri o pubblicazioni. 
Per noi questo è un prezioso 
aiuto anche perché offre una 
valida consulenza editoriale 
per ragazzi. Compero poi libri 
usati al mercato del libro in 
piazza Magoria - dove peraltro 
vendiamo anche noi - usando 
il ricavato per l’acquisto di 
nuove opere che riteniamo 
valide, suggerite da amici e da 
librai di fiducia, oppure segna-
late dai ragazzi stessi.

Qual è il genere di libri di soli-
to più richiesto dai ragazzi?
Molte richieste riguardano 
il genere fantasy. Va tuttavia 
ricordato che, grazie ai do-
centi di italiano, la cerchia dei 
generi letterari si è allargata. 
Si va dai momenti in cui pre-
domina il giallo, ad altri che 
puntano sui classici di avven-
tura, sull’epica, sui diari o sui 
romanzi storici.
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I ragazzi di quarta media, 
a ricreazione, vendono 
cornetti e succhi di frutta 

ai loro compagni e docenti. I 
prodotti vengono acquistati e 
poi rivenduti con un leggero 
margine di guadagno e a fine 
anno i ragazzi possono così 
contribuire alla spesa per la 
passeggiata scolastica.
Da alcuni anni il bar della 
Traccia non è solo un servizio 
e una fonte di guadagno, ma 
anche un’occasione per impa-
rare a gestire i soldi e tenere 
una semplice contabilità. Gli 
allievi di attività commerciali 
si occupano infatti della cassa 
del bar e ne registrano i mo-
vimenti. Tutti i giorni contano 
i soldi e verificano se corri-
spondono a quanto dovrebbe 
esserci, scrivono i saldi su una 
distinta settimanale che sotto-
pongono alla docente durante 
le lezioni. Gli incassi settima-
nali e le spese per gli acquisti 
sono contabilizzati mensil-
mente usando un programma 
di calcolo elettronico in aula 
di informatica. I contanti ven-
gono regolarmente versati su 
un conto bancario e i ragazzi 
imparano a verificarne l’estrat-
to conto.
Grazie alla loro contabilità, i 
ragazzi sono in grado di preve-
dere quale sarà il guadagno e 

se non lo ritengono sufficiente 
inventano altre cose: vendita 
di torte durante le ricreazioni 
del pomeriggio o bancarelle 
con biscotti e altri articoli 
natalizi. Questo lo possono 
fare perché sono coinvolti in 
prima persona nella gestione 
quotidiana della loro piccola 
impresa; senza dimenticare 
che un’azienda è un insieme 
di beni, ma soprattutto di per-
sone, che operano per rispon-
dere ai bisogni.

Cornetti…!
Enrica Montorfani, docente di attiuvità commerciali

Al terzo piano della no-
stra scuola, in fondo al 
corridoio, dove gli allie-

vi passano tutti i giorni per an-
dare al bar a fare merenda, c’è 
un piccolo ufficio con le pareti 
color savana. E’ la segreteria 
di AVAID, un’organizzazione 
umanitaria italo-svizzera attiva 
in tutto il mondo. Da 15 anni 
numerose famiglie, ditte e pri-
vati in Ticino sostengono cen-
tinaia di bambini, che vivono 
nella più grande baraccopoli 

lontano che sicuramente incu-
riosisce molto i ragazzi africani 
delle baraccopoli.
Gli allievi sono entusiasti. Ad 
ognuno viene “affidato” un 
ragazzo di Kibera con nome e 
foto: sarà il loro “penfriend”, 
amico di penna. Spontanea-
mente gli studenti della Traccia 
scrivono molto di più che una 
semplice cartolina. Con l’aiuto 
delle docenti, preparano alcu-
ne foto del Ticino, si presenta-
no, parlano di sé e del nostro 
paese, fanno delle domande e 
formulano i loro migliori augu-
ri. La notizia della corrispon-
denza con Nairobi attraversa 
subito il piazzale della scuola 
per contagiare i bambini della 
Caravella. Non sapendo l’in-
glese, fanno dei bellissimi dise-
gni, mettono foto e aggiungo-
no un salutino in italiano per i 
loro nuovi amici che vivono al 
di là del mare, dove ci sono gli 
elefanti e i leoni.
Le lettere sono poi state conse-
gnate dalla segretaria di AVAID 
nelle mani di Leo Capobianco, 
che da 17 anni è responsabi-
le del sostegno a distanza a 
Nairobi, e hanno raggiunto i 
destinatari prima di Natale. 
Adesso gli allievi di Bellinzona 
non vedono l’ora che arrivi 
una risposta.

dell’Africa, a Nairobi, in Kenia. 
Con i “padrinati a distanza”, 
permettono loro di avere un 
pasto al giorno e di andare a 
scuola. 
Parlando con la segretaria di 
AVAID, abbiamo avuto l’idea 
di fare un piccolo gesto di 
amicizia nei confronti di questi 
bambini: utilizzare le nostre 
conoscenze della lingua ingle-
se per scrivere una cartolina 
con gli auguri di Natale e un 
saluto dalla Svizzera, paese 

Africa calling 
Stefania Caruso e Kathrin Morisoli, docenti di inglese



9
scuola elementare la caravella

Maria Rusconi, maestra

La chiesa montana 
di San Bernardo 

Lo studio dell’ambiente 
nelle prime classi della 
scuola elementare è le-

gato ai ritmi della vita quoti-
diana, al passare del tempo, 
al trascorrere dei mesi e delle 
stagioni. La natura, con i suoi 
cambiamenti, è una fonte 
inesauribile di osservazioni. A 
settembre, sul soleggiato ter-
razzo di Curzútt, matura l’uva 
e comincia la raccolta delle 
castagne. 
Nell’antica chiesa di San Ber-
nardo settembre “fa il bottaio” 

e ottobre “bacchia le casta-
gne”. 

L’allegra castagnata organiz-
zata dai docenti per i piccoli 
allievi della Caravella era 
l’occasione giusta per un ap-
profondimento dello studio 
dell’ambiente. Per i nonni dei 
nostri nonni sapere quando era 
necessario eseguire certi lavori 
nel vigneto o nel castagneto 
era legato a ragioni di soprav-
vivenza. Le allegorie dei mesi 
che si vedono nella chiesa ser-
vivano a ricordare ai contadini 
i loro doveri, ma anche a esal-
tare la grandezza dell’uomo 
chiamato a continuare, in ogni 
momento dell’anno, l’opera 
creatrice di Dio. Le “fatiche” 
venivano sempre affrescate 
nella parte bassa delle pareti, 
mentre i Santi erano raffigurati 
in quella alta. Anche nella 
chiesa di San Bernardo il lavo-
ro duro dell’uomo è “sotto” la 
protezione dei Santi.

Siamo saliti lassù, per vedere 
“settembre che fa il bottaio” e 
per ammirare la bellezza dei 

Santi “dagli occhi grandi” che 
hanno conquistato e affascina-
to i piccoli allievi.

Tante e spontanee le domande. 
Chi ha costruito questa chiesa? 
Quando è stata edificata? Chi 
l’ha affrescata? 

Ho raccontato allora ai bambi-
ni la storia dei montecarassesi 
che hanno lasciato il Piano di 
Magadino per salire a Curzútt, 
600 m.s.m., per difendersi dal-
la malaria e dai briganti. Sul 

posto praticavano la pastorizia, 
coltivavano vigneti e castagni. 
Lassù avevano bisogno di una 
chiesa e l’hanno costruita in-
torno al 1100 - 1200. La chie-
sa è dedicata a San Bernardo 
d’Aosta, fondatore del mona-
stero del Gran San Bernardo.
Attorno alla chiesa si vedono 
ancora l’antica casa del parro-
co, l’ossario, il camposanto.
In quel periodo, per le stesse 
ragioni, furono costruite altre 
chiese a metà montagna: San 
Carlo di Cresciano, San Marti-
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no di Ditto, San Defendente di 
Sementina.
La chiesa di San Bernardo, ad 
una sola navata, si presenta 
ampia e completamente af-
frescata. Le pitture vanno dal 
Trecento, con una bellissima 
Madonna del latte, al 1427, 
con l’adorazione dei Magi 
e una Crocifissione, fino al 
1607, anno in cui fu affrescato 
il coro. I Re Magi, i Santi, la 
Crocifissione e le allegorie dei 
mesi dell’anno, fanno parte 

degli affreschi più antichi. I 
Santi sono oltre 50: la gente 
li venerava, li invocava come 
protettori, ne esaltava la vita.
Ho parlato anche degli autori 
degli affreschi, la bottega dei 
Seregnesi Cristoforo e Nicolao, 
e della pittura del Quattrocen-
to lombardo.

Grande l’entusiasmo, la curio-
sità, la gioia, l’ammirazione e 
le osservazioni davvero note-
voli dei piccoli allievi.

I bambini hanno apprezzato 
e capito il valore di tutti gli 
affreschi. Hanno imparato a 
riconoscere i Santi. Hanno 
ascoltato le loro storie spesso 
leggendarie.

La visita è stata intensa, pie-
na di emozioni. Mi auguro 
che questo “breve cammino 
nell’arte” porti i bambini ad 
apprezzare gli affreschi che 
ornano, ancora oggi, molte 
chiese del nostro paese.
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SCUOLA ELEMENTARE E 
SCUOLA MEDIA PARIFICATE
La Caravella
Via Nocca 4
6500 Bellinzona
tel/fax 091 8355747
info@lacaravella.ch
www.lacaravella.ch

Direzione: Prof. Marco Squicciarini

Segreteria
La Caravella: martedì mattina (8.30-11.30)
La Traccia: dal lunedì al venerdì (8.00-11.30)

Iscrizioni 
Dopo un colloquio con la direzione 

Costo per le famiglie (2010-2011)
La Caravella: 10 mensilità di 530 fr. 
La Traccia
I biennio: 10 mensilità di 740 fr. 
II biennio: 10 mensilità di 850 fr.
Mensa
Saltuariamente: 11 fr. al pasto 
Regolarmente: 150 fr. mensili (10 mensilità)

La Traccia
Via Nocca 4
6500 Bellinzona
tel/fax 091 8257108
info@latraccia.org
www.latraccia.org

I murales

Teatro dell’Oratorio Parrocchiale, salita alla Motta, Bellinzona, lunedì 29 marzo 2010, ore 20.30

TESTIMONI
monologo teatrale in due atti unici di Luca Doninelli, con Andrea Carabelli, regia di Giorgio Sciumè

Tutto è nato dall’idea di 
trasformare una parete 
grigia e trascurata del 

cortile della scuola in un an-
golo colorato, fatto dai bam-
bini. Gli allievi di IV e V della 
Caravella si sono preparati in 
classe: hanno osservato diverse 
immagini di farfalle presenti 
nel Canton Ticino, rimanendo 

sorpresi per la loro grande 
varietà. Ognuno ha poi creato 
una sua farfalla e ha disegnato 
anche un fiore. Nel frattempo 
il muro era stato pulito, trattato 
e pitturato in un bell’azzur-
ro. L’attività è poi continuata 
all’esterno, dove, alternandosi, 
tutti hanno potuto dipingere 
sul muro i fiori e le farfalle.
Gli allievi di I, II e III, vedendo 
i più grandi al lavoro, hanno 
manifestato il desiderio di par-
tecipare anche loro a questa 
attività. Così i bambini di pri-
ma hanno disegnato delle for-
miche, quelli di seconda delle 
api e quelli di terza dei bruchi. 
L’ultimo giorno di scuola è sta-
ta l’occasione per presentare 
ai genitori il bellissimo lavoro 
fatto.

Bettina Ambrosini, docente di sostegno



12

• Scuola elementare privata parificata, fondata nel 
2005

• Insegnanti qualificati e abilitati all’insegnamento

• Situata nel complesso dell’ex istituto Santa Maria

• Aule di classe particolarmente ampie (80 mq) 
adatte al lavoro della pluriclasse 

• Aule speciali: palestra, aula di attività manuali, 
aula di francese, biblioteca 

• Ampio spazio ricreativo all’aperto

• Servizio di mensa sorvegliata che permette ai 
bambini di rimanere in sede durante tutta la dura-
ta dell’orario scolastico (ore 8.10-16.00; il mercoledì 
ore 8.10-11.35)

• Doposcuola assistito di un’ora settimanale

• Corsi extrascolastici di musica

• Scuola media privata parificata, fondata nel 1992

• Insegnanti qualificati e abilitati all’insegnamento

• Programmi conformi alle norme vigenti 

• Libero passaggio da e verso la scuola pubblica

• Licenza della scuola media cantonale 

• Valorizzazione e orientamento delle attitudini di ogni 
allievo

• Doposcuola assistito quotidiano 

•	Tutoring

• Strutture didattiche: biblioteca, palestra, laborato-
rio di scienze, aule di informatica, di musica, cuci-
to, disegno e attività manuali

• Mensa interna sorvegliata

• Corsi extrascolastici di musica

Scuola Elementare 
La Caravella

Scuola Media 
La Traccia

n visita delle scuole

n incontro con gli 
insegnanti

n possibilità di assistere 
a diverse attività 
scolastiche

n esposizione di lavori 
degli allievi

n scambio di esperienze 
con altri genitori

n alle 16.00 merenda per 
tutti sul piazzale della 
Caravella

giornata delle   

	 porte aperte
 alla Caravella e alla Traccia

	 via Nocca 4, Bellinzona

	 martedì 16 marzo 2010
dalle 9.00 alle 16.00

Il programma dettagliato della giornata si può consultare sui siti: 
www.lacaravella.ch e www.latraccia.org


